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GIORNO DELLA MEMORIA Parla la figlia del l'«ange lo» degli ebrei

«Mio padre era un eroe
e lo scopro solo adesso»
«Mio padre era un eroe, lo sco-
pro adesso. Era di una riservatez-
za assoluta, anche dopo la guer-
ra». Paola Sena è la seconda fi-
glia del vicebrigadiere Felice Se-
ga, il funzionario della questura
di Verona che con i commissari
Guido Masiero e Antonino Ga-
gliani salvò :300 ebrei dalla de-
portazione nei lager nazisti.
Una storia emersa grazie alle ri-
cerche dello studioso Olinto Do-
rneirichini. O ADAMI PAG 44 Felice Sena in piazza Bra can le figlie Graziella e Paola

Felice Sera a passeggio m puzza Bla con le figlie Gi LLCiia e aola {al centro) Lite ug i Y açwI itaP

Paola Seria con mamma e papà su uno dei ponti di legno dopo la guerra
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Ospedali, Riparano esami e visite
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La copertina del libro

«Siamo caduti
dalle nuvole,
è stato molto
commovente.
Mio padre teneva
tutto per sé»

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.
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GIORNO DELLA MEMORIA. Parla la figlia del questurino che scriveva sempre: «Le ricerche hanno dato esito negativo»

«PAPA ERA II\ FBOE 
E LO SCOPRO ORA»
Paola Sena, secondogenita del vicebrigadiere Felice che salvò molti ebrei veronesi
«Nei pressi della sinagoga, dopo la guerra, tutti lo salutavano e ci regalavano caramelle»

Maria Vittoria Adami

I capelli scuri pettinati all'in-
dietro e l'accento avellinese
che si era. portato a Verona
quando aveva preso il primo
impiego in Questura, lascian-
do il suo piccolo Sant'Angelo
dei Lombardi dove era nato
nel 1909.
Gentile e ammodo. È il ricor-

do che il vicebrigadiere Felice
Sena ha lasciato di sé e che
emerge ora che tutta la città
ne parla. La ricerca inedita del-
lo studioso Olinto Domenichi-
n i, pubblicata di recente con il
titolo Le ricerche rianno dato
esito negativo. I giusti della
Questurae le pe secuzron:i. rc
ziali a Verona, 1443-1945
(Cierre, 2020), di cui abbia-
mo scritto nei giorni scorsi, ha
spinto molti a tornare a ritro-
so con la memoria agli anni
della guerra e al biennio
dell'occupazione nazista e del-
la Repubblica sociale italiana,
della quale Verona fu centro
nevralgico.ralgico.
Tra questi c'è anche Paola Se-

na, la seconda figlia del vice-
brigadiere che ha appreso l'e-
roica vicenda del padre e dei
questurini scaligeri e dei loro
commissari Guido Masiero e
Antonino Gagliani, proprio
da Domenichin i• l'ufficio poli-
tico della Questura, incarica-
to di censire gli ebrei e monito-
rarli, aveva sì schedato 300)

persone in città, ma aveva an-
che chiuso un occhio sulla lo-
ro presenza, avvisando di
eventuali retate e, talvolta, di-
chiarando il falso (matrimoni
misti che non erano, persone
inferme più che sane), pur di
consentire loro di trovare un
nascondiglio.
Un'azione rimasta conosciu-

ta solo ai protagonisti e della
quale nessuno si fece vanto in
seguito. Eppure aveva dato ri-
sultati: dei 300 ebrei verone-
si, in 34 furono deportati e mo-
rirono nei lager, ma furono
tutti arrestati da Ss o milizie
repubblichine, rasai dalla Que-
stura. Tutti gli altri si salvaro-
no grazie a quei poliziotti.
«Non ne abbiamo mai sapu-

to nulla finché non mi ha con-
tattato Domenichini», raccon-
ta oggi Paola Sena, 79 anni
che ha sepolto il padre al cimi-
tero monumentale nel 1996.
«Papà era di una riservatez-

za assoluta. Durante le guerra
di certo non ne fece parola per-
che io e mia sorella eravamo
bambine e potevamo combi-
nare qualche guaio lasciando-
ci sfuggire qualcosa. Ma an-
che dopo tenne tutto per sé».
La sorpresa è stata tanta per

Paola, secondogenita di Feli-
ce Sena e di Ersilia Benini, e
sorella di Graziella nata nel
1937, che om fruga tra fotogra-
fie e ricordi per dare un ordi-
i] e alla storia: «Scoprirlo è sta-
to incredibile. Vado in cerca
di qualche parola del passato
che mi disse papà per capire
se oggi posso collegarla a quei
fatti e poi ho trovato vecchie

foto e documenti dell'accade-
mia e del trasferimento a Ve-
rona, anche una medaglia che
non so, però, perché gli fu con-
segnata».
Nato il 2 marzo 1909 in un

paesino della provincia di
Avellino, che sarà distrutto
nel 198€) dal terremoto dell'Ir-
pinia, Felice Sena frequenta.
l'Accademia di polizia alla reg-
gia di Caserta.
Al termine del corsoviene su-

bito trasferito a Verona dove
conosce Ersilia Benini di cin-
que anni più giovane di lui
elle lavora arnie sarta. T due si

sposano e vanno ad abitare in
via San Nazzaro.
Nascono Graziella e Paola e

si trasferiscono prima in via
Scrimiari e poi in vicolo Pietro-
ne, traversa di stradone Porta
Palio. Forse sono quelle due
bambine eli tre e sette anni
che porta a spasso per mano
sul Liston a impedirgli di par-
tecipare all'abominio delle leg-
gi razziali e delle deportazioni
che non esentano i piccoli. Se-
ria, avvisa di imminenti retate
le famiglie in pericolo.
Trova in casa solo persone

che sa di non poter internare -
secondo 1 comandi - al campo
di concentramento di via Pal-
lone: chi ha contratto un ma-
trimonio misto o chi ha più di
70 anni. Porta con sé rapporti
prestampati che firma verba-
lizzando lizzando che «le ricerche han-
no dato esito negativo» e le
persone cercate non si trova-
no.

Potrebbe insistere, Sena. Po-
trebbe farsi aiutare dalla sma-
nia dei delatori o dallo stuolo
di Ss, militari tedeschi, uomi-
ni della Guardia nazionale re-
pubblicanapronti a dare in pa-
sto allo sterminio decine e de-
cine eli ebrei, di qualsiasi età.
Manonlo fa.
E riceverà un a silente gmtitu-

dine eterna da parte di chi vie-
ne aiutato: «Dopo la guerra
aveva molti aulici», continua
la figlia. «E quando li andava-
mo a trovare mi riempivano
di. caramelle e cioccolata. "Ma
perché mi danno tutte queste
cose". Gli chiedevo. E lui: "Si
vede che sei una bambina sim-
patica", rispondeva».
E lo stesso ricordo che ha il.

nipote, Martino Ravazzin, 50
adiri: «Ricordo con il nonno
le passeggiate in centro e
quando eravamo nei pressi
della sinagoga tutti uscivano a
salutarlo e tornavamo sempre
con le caramelle. Lui sminui-
va e mi dicevano che erano de-
gli amici».
Anici come il professor Sil-

vio Finzi (di cui abbiamo rico-
struitola storia su queste pagi-
ne l'altro giorno con la testi-
monianza del figlio Renato). I
questurini, dopo averlo cerca-
to, non si affannarono mai
per capire dove si fosse nasco-
sto (era a Morui con la fami-
glia). «Finzi poi fu il mio pro-
fessore di matematica. Mio pa-
dre andava ai colloqui con gli
insegnanti... Aveva conoscen-
ze ben più profonde eli quanto
potessi immaginare. E oggi.
siamo caduti tutti dalle nuvo-
le è stata una scoperta com-
movente». •
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